PER IL VIAGGIO NIENT’ALTRO CHE UN BASTONE
XV DOMENICA T.O. ANNO B
Quello di Gesù ai suoi discepoli non è un consiglio, ma un ordine: “E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche”. Gesù dona se stesso come modello. Anche Lui camminava solo con il bastone e con quanto aveva addosso. Niente ha e niente promette. Lui è in tutto simile ad un servo che vive e lavora nella casa del padrone. Gli dona da vivere e si preoccupa di ciò di cui ha bisogno il padrone per il quale lui lavora. Gesù lavora per il Padre suo. Il Padre suo è la sua Provvidenza quotidiana. D’altronde il suo insegnamento è luminoso.
Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena (Mt 6,25-34).

Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9,57-62). 

Per vivere l’ordine di Gesù, il discepolo deve essere di fede vera, creata sempre nuova nel suo cuore e nella sua mente dallo Spirito Santo. Non si può partire per una missione di annunzio del Vangelo, di invito alla conversione, di manifestazione con la potenza di segni e di prodigi della presenza del Regno di Dio, senza portare nulla con sé, ma confidando solo nella provvidenza del Padre, che nutre gli uccelli dell’aria e veste i gigli dei campi. Se è obbligo di giustizia per il Padre provvedere a quanto è necessario agli operai del Figlio suo in ordine ad ogni loro bisogno di cibo, vestito, alloggio, è anche grave obbligo di giustizia da parte degli operai dedicarsi solo alla semina della Parola del Signore, secondo le vie e le modalità indicate da Cristo Gesù. Gli obblighi di giustizia così come riguardano il Padre, così anche riguardano gli operai del Figlio suo. Se gli operai vanno a lavorare in altre vigne o lavorano per loro conto, pensando alle loro cose, il Padre celeste è libero da ogni vincolo di giustizia. Non deve in alcun modo provvedere loro. L’obbligo di giustizia non viene rispettato. Giustizia per giustizia, carità per carità, amore per amore, provvidenza per provvidenza. L’obbligo è bilaterale.
Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro». Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano.
Oggi la confusione cristiana consiste proprio in questo: i discepoli di Gesù Signore si sono dichiarati sciolti da ogni vincolo di giustizia, fede, speranza, carità, nei confronti di Cristo Gesù e della sua Parola. Obbligano invece Cristo Gesù, il Padre e lo Spirito Santo alla fedeltà nel dono del Paradiso ad ogni uomo. È sufficiente questa sola falsificazione della relazione bilaterale tra i discepoli e Cristo Gesù, perché tutto il Vangelo, tutta la Scrittura, tutta la Rivelazione venga ridotta in polvere e cenere, senza più alcun valore per noi. La religione cristiana si fonda su una alleanza bilaterale che obbliga sia Dio che il discepolo del Signore. Se l’uomo si scioglie dai suoi obblighi, all’istante scioglie Dio dai suoi. La salvezza è relazione obbligata con Dio. La grazia è gratuita nel suo dono. Non è gratuita nel momento in cui la si deve ricevere. Essa esige la conversione, la fede nel Vangelo, la promessa di una obbedienza perenne al Vangelo. Richiede un impegno perché cresca e produca ogni frutto di conversione, vita eterna, incremento del regno e del corpo di Cristo attraverso la nascita di nuovi figli a Dio da acqua e da Spirito. L’obbligo è bilaterale. Dio provvede se l’uomo provvede a seminare la Parola. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano creda nei suoi obblighi e li osservi senza riserve. 
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